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Noi possiamo anche non temere più la fine di questa vita, perché la resurrezione del Signore ci offre l’esempio e la dimostrazione della esistenza dell’altra vita. Ora è il momento, Pietro, in cui non devi temere più la morte, perché è vivo colui del quale piangevi la morte, colui al quale, nel tuo amore carnale, volevi impedire di morire per noi (Agostino, Commento a Giovanni 123.4).


Il racconto dell’apparizione di Gesù sul lago di Tiberiade, diversamente dai precedenti, ha un chiaro carattere ecclesiologico. 

La narrazione di Giovanni ha lo scopo non tanto di ricostruire eventi passati o di fare affermazioni dottrinali, quanto piuttosto di mostrare come, sull’esempio dei primi testimoni, sia possibile a tutti giungere alla fede in forza di una esperienza diretta di Cristo. In essa sono espressi in modo simbolico i grandi temi della presenza costante del Risorto nella chiesa mediante i sacramenti e della missione universale. 

Giovanni vuole mostrare, in forza di un metodo che ha applicato continuamente nel suo vangelo, come le vicende della chiesa nel mondo si radichino nell’esperienza di Gesù e dei suoi discepoli. Ciò che questi hanno sperimentato a contatto con il Maestro si prolunga nelle successive generazioni di discepoli, i quali, ripetendo i gesti trasmessi dai loro progenitori nella fede, fanno anch’essi l’esperienza viva della salvezza portata da Gesù.


Nella pesca miracolosa viene simboleggiata, la missione conferita da Gesù ai discepoli: essi sono inviati nel mondo perché invitino tutti gli uomini ad entrare nel regno, aggregandosi alla chiesa, che ne rappresenta l’anticipazione e il nucleo originario;  il loro successo è assicurato, purché agiscano con Gesù e obbediscano alla sua parola «Senza di me non potete far nulla». 

In questo contesto la grande quantità di pesci raccolti rappresenta il successo della missione Il fatto che la rete non si rompa simboleggia infine l’unità della chiesa.


 Il numero di pesci catturati è segno dell’universalismo della missione, in quanto sembra che esso corrisponda a quello delle specie di pesci conosciute nell’antichità. Con l’accenno al cibo offerto da Gesù ai discepoli, l’evangelista vuole far comprendere come egli continui a rivelarsi ai credenti nel banchetto eucaristico: è lui infatti che ha distribuito personalmente i pani e i pesci della salvezza e ancora oggi invita i discepoli alla sua mensa, dove offre loro la sua carne e il suo sangue . Sotto questo punto di vista il racconto giovanneo richiama l’episodio dei discepoli di Emmaus, i quali riconoscono Gesù proprio allo spezzar del pane. 


L’evangelista mette a confronto il comportamento di Pietro e e quello del discepolo prediletto. Tra i due non esiste contrapposizione, ma diversità di ruoli: a Pietro spetta l’iniziativa della missione (è lui che organizza la pesca e ne raccoglie i frutti, dopo essere stato il primo a correre incontro a Gesù), mentre l’altro discepolo lo precede nella capacità di riconoscere il Signore. Il dialogo tra Gesù e Pietro mette in luce come l’autorità di Gesù resti presente nella comunità dei discepoli mediante i pastori da lui designati, i quali svolgono la loro opera non per orgoglio e ambizione, ma come espressione del loro amore per il Maestro. 

È probabile che in questo racconto, come quello della visita di Pietro e Giovanni al sepolcro vuoto (20,3-9), l’evangelista voglia precisare il rapporto dialettico che intercorre tra le chiese giovannee, più orientate verso l’esperienza diretta di Cristo guidata dallo Spirito, e quelle petrine, basate sul servizio ministeriale di Pietro. 

Nella chiesa dovrà essere riconosciuto il ministero di colui che, per il suo amore verso Gesù, diventa suo collaboratore nel ruolo di buon pastore, e spinge la sua dedizione fino a dare la vita per lui; ma parallelamente non deve mancare la testimonianza di colui che, colto dall’amore di Gesù, guida i suoi fratelli ad una conoscenza sempre più profonda della sua persona. In altre parole l’aspetto istituzionale dovrà andare sempre di pari passo con l’esperienza diretta del Maestro, senza della quale la chiesa rischia di diventare un’organizzazione puramente umana.

Pietro dice: io vado a pescare. L’evento pasquale si è concluso ed è tempo ormai di ritornare alle cose che facevamo prima.


 Questi sette discepoli vorrebbero rinunciare alla Pasqua del Signore come evento che invece qualificherà, da ora in poi, la loro esistenza. E, certo, il fallimento è pressoché completo: quella notte non presero nulla. Il Cristo che appare loro è un Cristo che li invita a gettare la rete dalla parte destra della barca e di fatto, per questa intuizione, il Cristo ha la pretesa di insegnare a dei pescatori a pescare. Il Risorto è colui che ci permette, facendo le stesse cose, di vivere da risorti. Non si tratta di cambiare le cose da fare: si tratta semplicemente di fare le stesse cose, ma di farle da risorti. La sua presenza qualificherà il loro essere pescatori, ma dipenderà dalla presenza del Risorto l’abbondanza e il frutto della loro pesca.


 Il fatto di cingersi la sopravveste perché nudo non è solo espressione del desiderio di prepararsi all’incontro con Gesù, ma anticipa quanto il Maestro dirà dopo: “quando eri giovane ti cingevi da solo…”. Quella nuotata è per Pietro segno dell’avvicinamento a Gesù, ma è un avvicinamento che sarà pieno solo quando “un altro lo cingerà”, quando cioè avrà completato la sua conversione dalla pretesa di “dare la vita per te” alla piena resa all’amore di Dio, che potrà anche chiedergli la testimonianza suprema del martirio.

 Pietro si sente dire dal discepolo che Gesù amava: è il Signore. Allora Pietro compie quel gesto che è un gesto liturgico ed è il gesto del battesimo. Pietro si cinge di un camiciotto e si getta in mare: questo è segno del battesimo.


 È bello l’incontro tra l’umanità dei discepoli e l’amore preveniente del Cristo. In fondo il Cristo non ha solo i pesci, ma anche il fuoco e il pane; questo dice una dimensione che non è solo la dimensione del cibo, ma anche la dimensione della accoglienza, la dimensione della carità, la volontà di Cristo di condividere. E tutto questo Cristo lo ha compiuto come si compie un gesto di amore che previene. Il gesto di Gesù non è un gesto che umilia, ma è il gesto di colui che pone i discepoli nella condizione di sapersi accolti, di sapersi amati. 

Gesù accoglie l’umanità dei discepoli e il frutto della loro pesca, dicendoci però sempre che la condizione per riconoscere la Pasqua è ancora una volta il vivere la carità. Il fuoco, il pane e il pesce sopra dicono la carità del Signore, dicono l’amore preveniente di Gesù risorto. In fondo, anche quando si va sulla strada, a incontrare le ragazze sulla strada, loro non ci sono, ma soprattutto d’inverno c’è il fuoco che dice la loro presenza. E anche se loro non ci sono, arriveranno dopo un poco, però sappiamo di essere accolti da quel fuoco che loro hanno acceso. Come dire: il modo di venire a incontrarci, a trovarci è la carità; è il modo di coloro che si sanno amati. Questi sono poi in fondo i gesti dei poveri.

Il segno di riconoscimento del Signore risorto nasce dall’invito che lui fa di venire a mangiare. Sapevano bene che era il Signore. La signoria di Gesù è legata all’invito che lui fa di andare a mangiare. La sua signoria la si riscontra, ancora una volta, nell’evento eucaristico. 

Nell’Eucaristia a noi è dato di vivere non solo il dono che Gesù fa della sua vita, ma anche la sua gloria, la sua risurrezione. L’evento eucaristico è l’evento per il quale sappiamo bene che Gesù è il Signore.


È importante che si compia questa liturgia della spiaggia. Innanzitutto perché il Signore ci insegna che la liturgia è qualcosa di profondamente legato a ciò che siamo. 
Sarebbe interessante vedere se tutti i gesti che abbiamo compiuto nella veglia pasquale sono gesti da noi immediatamente percepiti come parte della nostra vita. La liturgia della spiaggia ci insegna una cosa importante: che l’incontro con il Cristo è un incontro al quale dobbiamo giungere con ciò che dobbiamo offrire, ma ciò che dobbiamo o possiamo offrire non è altro che ciò che lui ci ha donato. Pietro in fondo cosa offre? I pesci non della sua pesca, perché è una pesca infruttuosa, ma i pesci frutto della indicazione del Cristo, frutto della presenza del Cristo. 

E la liturgia che celebrano su questa spiaggia cosa è se non: ti offriamo ciò che tu ci hai donato. Ed è importante che Gesù faccia trovare ai discepoli del pesce già sulle braci, per indicare quanto gratuito sia l’invito da parte di Gesù di portare ciò che hanno pescato.

 
Affidando a Pietro il compito di pascere la sua chiesa, Gesù gli chiede una professione di amore. Se amerà Gesù, Pietro certamente amerà anche il gregge di Gesù, saprà servirlo con la premura del responsabile e nello stesso tempo con il distacco del servo. Se amerà Gesù, Pietro non cadrà nella tentazione di spadroneggiare sulle persone a lui affidate, ma saprà farsi modello del gregge.
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